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Rossano Visioli e Giorgio Righetti sono caduti 
nell'agguato sulla banchina del Porto Nuovo 
Avevano appena finito il loro turno di servizio 
Immediati ma inutili i soccorsi via elicottero 
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Proprio ieri nella capitale i reparti di Italfor 
hanno passato le consegne ai check-point 
Il famigerato posto di controllo del Pastificio 
è rimasto incustodito dalle forze dell'Orni 

In tuta da footing falciati dai cecchini somali 
Due para italiani uccisi nel giorno del nostro ritiro 
Stavano facendo ginnastica nel campo italiano 
del porto nuovo di Mogadiscio. I cecchini hanno 
aperto il fuoco improvvisamente: son morti cosi, 
ieri sera, Rossano Visioli e Giorgio Righetti. Gli ita­
liani, nel giorno del trasferimento a Balad, torna­
no a pagare un tributo di sangue. Tensione altissi­
ma. Nessun contigente sostituisce Italfor nel fami­
gerato check-point del Pastificio. 

• i MOGADISCIO. . Rossano e 
Giorgio, due ragazzi, poco più ,' 
che ventenni, due soldati ita- -
liani volontari in Somalia. Non .• 
erano In servizio ieri pomcrig- * 
gio. Avevano lavorato tutto il 
giorno, giù nel porto nuovo -
della capitale somala dove '" 
quei pochi paracadutisti della -
Folgore che son rimasti a Mo­
gadiscio, assieme ad un'altra < ', 
trentina di militari, assicurano i , 
rifornimenti di mezzi e mate- ' 
riali che arrivano a bordo di -
navi. Dopo una doccia alcuni •''' 
di loro si erano messi i jeans e • 
magliette bianche e 11 dentro, -
nel cosidetto «Reloco», reparto "' 
logistico e contigenza. aspetta­
vano di mangiare-assieme ad '., 
altri commilitoni. Erano le set- '. 
te e un quarto del pomeriggio. 
Rossano e Giorgio, con altri 
due loro colleghi, avevano in- • 
dossato,' invece, le tute da gin­
nastica, per fare un pò di corsa •' 
sulla banchina del porto. Al- ' 
l'improvviso, sul campo, son 
piovute le pallottole sparate da 
un gruppo di cecchini somali, •' 
situati, probabilmente sulla .' 
collinetta là davanti. Rossano 
Vistoli, di Casalmaggiore (Cre­
mona) e-caduto subito in un •• 
pozza di sangue, ferito a mor­
te. Giorgio Righetti di Marina di 
Carrara ha immediatamente ' 
tentato di soccorrerlo ma è sta- ," 
to raggiunto da altri proiettili: 
non ha fatto in tempo neppure 
a lamentarsi. E' deceduto all'i­
stante. . '.' • • •••>,-. 

Angoscia e terrore al porto • 
nuovo. Ma gli italiani non si ' 
son persi - d'animo. • Hanno . 
chiamato i rinforzi e le ambu­
lanze. In un attimo è arrivato ,• 
un elicottero con le insegne tri­
colori che ha caricato il corpo 
di Visioli per portarlo nell'o- i 
spedale da campo americano. . 
Dove però è giunto cadavere, i 
•Avevano finito il loro periodo r 
previsto ed avevano chlesto-
ha detto il generale Fiore per ' 
telefono da Balad- un prolun- • 
gamento del servizio in Soma­
lia. La loro perdita non deve ,. 
demoralizzare gli altri che so- -
no qui. fa onore a loro e deve " 
essere di sprone a tutti l'impe­
gno profuso per l'attività uma­
nitaria a favore dei somali. Ed . 
escluderei qualsiasi collega­
mento con 11 nostro allontana- -
mento da Mogadiscio. Non è .-
un'azione contro di noi». -

Nel giorno del trasferimento 
dei militari italiani, da Mogadi- -
scio a Balad, torniamo a paga- ' 
re, dunque, un tributo di san­
gue. In un'altra giornata con-
vulsa e tesissima, come il due • 
luglio scorso quando caddero •• 
tre soldati sotto il fuoco dei mi­
liziani di Aidid. »... 

Anche ieri a Mogadiscio si è 
sparato tutto il giorno e non so­
lo a sud ma anche a nord. Cin-
que morti, compresi ì due no­
stri connazionali e un bambi- ' 
no somalio, è il bilancio. Altri 
otto somali erano rimasti feriti ^ 
durante un attacco al quartier -
generale dcll'Onu, ed altri an­
cora durante uno scontro tra i., 
clan rivali degli Abgal e degli. 
Habrgidir. Per tutto il giorno 
sono state alzate barricate e < 

bruciati copertini d'auto. La la 
tensione è altissima, insomma, 
e nelle prossime ore non si.sa 
che possa succedere. 

Prima di concludersi con la 
tragica morte dei due caschi 
blu, l'ultima giornata a Moga­
discio del contigente italiano 
era trascorsa tra nervosismo e 
disimpegno. Al check point 
207 i pachistani sono arrivati in 
ritardo sull'ora prestabilita. Al­
le 12 passate il vicecocoman-
dante del battaglione «Col Mo-
schin», il maggiore Andrea Ma­
rini, aveva già dato l'ok per la 
smobilitazione del posto di 
blocco. 1 primi meccanizzati ' 
italiani s'erano avviati quando 
il colonnello Usa, Edward 
Ward, comandante delle ope­
razioni militari di Unosom, di­
ceva a Marini che aveva biso­
gno che la scorta rimanesse 
sul posto per una ventina di 

' minuti ancora. Marini si con­
sultava per radio con i suoi su-
penori e rispondeva che gli or­
dini erano tassativi. «Bisogna 
andar via». Ma non dava, però, 
nessun ordine ai suoi assalta­
tori, che continuavano a muo­
versi nell'incrocio mentre la 
folla aumentava. Dei pachista­
ni nessun segno:il ritardo era 
dovuto ad esitazioni perchè un 
ufficiale osservatore, da un eli­
cottero, aveva visto troppo 
gente sul check-point. Nel frat­
tempo arrivava via radio la no-
stizia che tra «Ferro» (dove po­
co si erano insediati i malesi, 
accolti con applausi, mentre 
gli italiani lasciavano tra grida -

' ostili) e «Pasta» (lasciato dai 
nostri soldati venti muniti pri­
ma delle 12 a causa della ten­
sione in aumento) sfavavano 
bruciando copertoni e non si 
poteva più transitare. Paura 
per tre giornalisti italiani che 
erano rimasti in zona. • .- • 

Trascorrevano cosi i 20 mi-
1 nuti di grande,agitazione. Poco 
dopo le 12 e 10 da una stradi­
na spuntavano due Carri arma­
ti mimetizzati con l'insegna 
«Un» in nero e numerosi blin­
dati e meccanizzati. Avanzava­
no lentamente e si poteva ve­
dere che i fianchi di quest'ulti­
mi erano protetti con tavole di 

• legno legate con fili di ferro e 
• sacchi di iuta sovrapposti. Era­

no i pachistani. - - • • 
. Il colonnelo Ward si sentiva 

rassicurato e ricominciava a 
sorridere. Qualche donna ai 
lati della strada faceva segno ' 
di «no» con il dito. La gente era 
i incerta ma poi finiva con il mi­
schiarsi ai mezzi, lare amicizia, 

• almeno in appasrenza. Gli eli­
cotteri italiani, tra i quali quello 
che imbarcava il generale Fio­
re, erano andati via ed in aria 
volteggiavano, con aria molto 
più minacciosa, Blackhawk e 
Cobra americani. Il generale 
Fiore, poco dopo, interpellato 

' al comando sull'opportunità 
dell'abbandono di «Pasta» da 

' parte delle forze Onu, confer-
-, mava l'impressione che «ora 

sarà molto più difficile ricon­
quistarlo» e che è davvero stra­
no che non si sia trovayto nes-

- sun contigente per sostituire gli 
italiani. 

Dolore a Casalmaggiore 
Sviene la madre di Rossano 
fl paese davanti alla casa 

<M Centinaia di abitanti di 
Casalmaggiore, appena ap­
presa la notizia della morte di 
Rossano Visioli hanno : rag- ' 
giunto la casa della famiglia in 
via Brodolini dove abitano la 
madre e il padre del soldato • 
morto, Clementina e Bruno, e ' 
le due sorelle di 18 e 22 anni.,' 
E' stata la mamma di Rossano 
ad apprendere della morte del ' 
figlio: la notizia le è stata co­
municata per telefono dal co- , 
mando militare italiano in So­
malia. La donna si e sentita 

• male poco dopo aver appreso 
la notizia ed è stata assistita dal 
marito e dalle figlie. Rossano 

, Visioli, nato nel 73, era molto 
conosciuto a Casalmaggiore, 
comune di 13 mila abitanti 
nella bassa Cremonese. Ap­
passionato di body-building 
era un ragazzo molto sportivo. 
Nell'abitazione della famiglia 

- Visioli sono arrivati in serata il 
sindaco, Massimo Araldi, e il 
parrocco della parrocchia di 
Santo Stefano, quella frequen­
tata dalla famiglia. 

Somali protestano contro i caschi blu pachistani, accanto momenti di tensione a Mogadiscio. Sotto II ministro Fabbri. In basso soldati italiani 

Conferenza stampa nella notte: «Non faremo rappresaglie 
Ma queste vittime confermano la necessità di una soluzione politica» 

» «E una tragica 
Cautela del ministro Fabbri 
«È una tragica fatalità, una dolorosa appendice per 
la nostra partenza da Mogadiscio, un lutto per tutta 
la nazione. I due nostri soldati non sono stati uccisi 
nel corso di un combattimento». Sono parole del 
ministro della Difesa Fabio Fabbri per il quale «il 
nuovo tributo di sangue conferma la necessità di 
spezzare la spirale di violenza. Ma per noi italiani 
quello di Mogadiscio è un capitolo chiuso». 

TONI FONTANA 

• i ROMA. «E'una tragica fata­
lità. Una dolorosa appendice 
per la nostra partenza da Mo­
gadiscio. E un grave lutto per 
tutta la nazione. I nostri soldati 
non sono stati uccisi nel corso 
di un combattimento o di un 
azione di gueriglia urbana. Il 
nuovo tributo di sangue con­
ferma la necessità di spezzare 
la spirale della violenza e di ri­
lanciare il dialogo per una so­
luzione politica. Non vi saran­
no rappresaglia. Siamo stati e 
siamo contrari ad azioni di ri­
torsione». 

Sono da poco passate le no­
ve quando il ministro della Di­
fesa Fabio Fabbri, raccoglie gli 
appunti appena presi al telefo­
no satellitare con,il comando 
di Mogadiscio e raggiunge 
un'impowisata - conferenza 
stampa. Lo alfianca il generale 
Bruno Zoldan. 

«SI una fatalità, una tragica 
appendice per la nostra par­
tenza da Mogadiscio. Un nuo­
vo tributo di sangue che con­
ferma la necessità di iniziative 
adeguate per fermare per evi­
tare che la situazione di Moga­
discio degeneri in una conti­
nua guerriglia urbana». 

Non è il momento delle po­
lemiche, che pure covano. Co­
me non vedere che il nuovo • 
lutto è figlio del Far West di 
Mogadiscio dove' le armate di. 
Unosom s'impantanano ogni 
giorno di più? Fabbri, che ap­
pena due giorni fa ha fatto la 
•pace» con il collega america- -
no Les Aspin, è'molto cauto, 
basta una parola per scatenare 
nuove e più violente polemi­
che. 

«Noi ce ne andiamo da Mo­
gadiscio - dice Fabbri - per una 
ragione politica, perchè non vi 
è stato il chiarimento che ave­
vamo chiesto e 'non perchè 
hanno ucciso i nostri soldati in 
luglio». 

Il ricordo corre a quelle tra­
giche giornate. «Esprimo il 
condoglio di tutta la Nazione» -
dice Fabbri proseguendo nella 
ricorstruzione dell'accaduto. 

«I nostri quattro soldati era­
no in tuta da ginnastica e non 
erano armati. Stavano corren­
do quando sono stati raggiunti 
e centrati da alcuni colpi isola­
ti. Non c'è stato un attacco 
contro noi italiani - dice il mi­
nistro - hanno sparato contro 

soldati dell'Onu che per avven­
tura erano italiani. Nella zona 
del Porto Nuovo di Mogadiscio 
dove è avvenuta la sparatoria 
la sicurezza ò affidata al con­
tingente degli Emirati Arabi e 
degli Stati Uniti. 1 nostri soldati 
non sono morti in azione di 
combattimento o di guerriglia 
urbana. È una conferma che le 
missioni di pace comportano 
un notevole margine di rischio. 
Da oggi siamo fuori da Moga­
discio; continueremo a nord la 
nostra missione di pace e di 
soccorso. Oggi (ieri Ndr) ab­
biano completato il nostro tra­
sferimento a nord della capita­
le. A Mogadiscio resterà un ri­
dotto presidio: 45 uomini re­
steranno al Porto Nuovo, 170 
saranno discolali all'aeroporto 
dove ci sono i nostri acrei da 
trasporto, cento soldati vigile­
ranno l'ambasciata italiana». 

Le domande incalzano. So­
lo una fatalità? «Abbiamo sem­
pre detto - risponde Fabbri • 
che la situazione di Mogadi­
scio poteva degenerare in una 
gueriglia urbana e ripetuto che 
vi erano e vi sonodivergenze. Il 
chiarimento non c'è stato. Ma 
la morte dei due soldati è una 
tragica fatalità. Non sono stati 
uccisi durante un'azione con­
tro di loro né in un contesto di 
guerriglia urbana. Hanno agito 
cecchini. Il tragico episodio è 
accaduto ai margini del con­
fronto violento in corso a Mo­
gadiscio che noi avevamo ab­
bandonato a mezzogiorno». . 

Il generale Bruno Zoldan ag­
giunge altri particolari: «Quat­
tro nostri soldati stavano fa­
cendo footing in un'area fre­

quentata da militari di tutti i 
contingenti. Si trovavano in 
una zona delimitata da un de­
posito di mezzi militari del 
contingente indiano che sta ar­
rivando in Somalia e il muro di 
cinta del porto. Hanno sparato 
alcuni colpi: un soldato è mor­
to immediatamente. Un'altro 
militare, ferito gravemente, è 
stato caricato su un nostro eli­
cottero giunto immediatamen­
te sul posto. Ma purtroppo è 
morto durante il trasporto al­
l'ospedale svedese di Mogadi­
scio». 

Altre domande per il mini­
stro Fabbri. Ci sarà una reazio­
ne da parte italiana? «Siamo 
sempre stati contrari - rispon­
de il ministro della Difesa - a 
rappresaglie. Il nuovo lutto 
conferma che avevamo ragio­
ne nel sollecitare iniziative per 
riprendere il dialogo e fermare 
la violenza». 

Ma è vero, come ; hanno 
scritto le agenzie, che nella zo­
na è intervenuto un elicottero 
americano? «Non sono a cono­
scenza di questo fatto - rispon­
de il ministro della Difesa - la 
ricostruzione che vi abbiano 
fornito è tutto ciò che sappia­
mo». Una reazione • conferma 
tuttavia il generale Zoldan - è 
venuta dai soldati incaricati 
della sicurezza dell'area del 
Porto Vecchio». Qualcuno ha 
insomma sparato in risposta al 

. fuoco dei cecchini «ma non è 
intervenuto • alcun • elicottero 
americano» - conclude l'uffi­
ciale italiano. Oggi stesso un 
Dc-9 raggiungerà Mogadiscio 
per trasportare in patria i corpi 
dei due soldati uccisi. 

• • Con l'uccisione di Rossa­
no Visioli e Giorgio Righetti sa­
le a sei il bilancio dei soldati 
italiani morti in Somalia da 
quando, il 9 dicembre scorso, 
è cominciata l'operazione «Re-
store Hope», trasformatasi dal 
3 maggio in «Unosom II». Il 2 
luglio, nel corso della missione 
«Canguro», alcuni militari ita­
liani impegnati a perquisire un 
ex pastificio adibito a deposito 
di armi, cadono in una imbo­
scata tesa da guerriglieri del 
generale Mohammed Fara Ai­
did: nello scontro a fuoco, av­
venuto quando già la squadra 
di italiani si stava ritirando, so­
no uccisi Pasquale Baccaro, 
Andrea Millevoi e Stefano Pao-
licchi, mentre altri 22 soldati ri­
mangono feriti più o meno 
gravemente. Il 3 agosto il para­
cadutista italiano della «Folgo­
re» Gionata Mancinelli (20 an­
ni), impegnato in un servizio 
di guardia su un'altana nel 
porto vecchio, base logistica 
del raggruppamento «Alfa» del 
contingente italiano, è ucciso 
da un colpo partito accidental­
mente dal suo fucile mitraglia­
tore. 

Oltre ai sei militari italiani 
che hanno perso la vita, in So­
malia altri 25 soldati italiani so­
no rimasti feriti, 22 dei quali 
nell'imboscata del 2 luglio 
scorso, all'ex pastificio di Mo­
gadiscio. 

Una voce da Mogadiscio 
«Il suo Giorgio è morto» 

• • • Giorgio Righetti era nato 
in Cile, paese dove il padre 
Francesco, deceduto nel 1988, 
era emigrato, l'undici luglio 
del 1973. Righetti prestava la 
sua opera nella compagnia 
manutenzione della Smipar di 
Pisa, (la scuola di paracaduti­
smo militare della Folgore, re­
parto comandato dal generale 
Bruno Loi rientrato dalla So­
malia il cinque settembre scor­
so). Doveva congedarsi dal 
servizio di leva nello scorso 
maggio, poi aveva chiesto tre 
mesi di rafferma, più altri tre. 
Anche l'altro soldato ucciso 

Rossano Visioli si era rafferma­
to un mese fa, come ha reso 

' noto la Regione militare tosco 
emiliana. 

La notizia della morte l'ha • 
appresa proprio la madre del 
para. Maria del Carmen Figue-
roa, 54 anni, che ha risposto al 
telefono alle 19,30. Dall'altra 
parte c'era il comando militare 
italiano in Somalia che le ha 
comunicato la tragica notizia: 
la donna è stata colta da malo­
re ed è stata soccorsa dagli al­
tri due figli, Sandro, 27 anni, 
muratore ed Aldo Anton, 24, 

Dieci mesi 
di paura e stragi 
I H La misssione di «ingerenza umanitaria» in Somalia co­
minciata nel dicembre 1992, con l'operazione Restore Hope 
(Ridare speranza), divenuta il 3 maggio «Unosom li», ha fino­
ra richiesto un tributo molto alto di sangue sia alla popolazio­
ne somala che ai caschi blu dell'Onu. 1 morti tra i Caschi Blu 
sono stati in tutto settanta, sei dei quali italiani (compresi i 
due militari della Folgor morti ieri). • - • 

Ecco un riepilogo dei momenti principali della missione. 
8 dicembre 1992. 1.800 marines Navy Seals (truppe di as­
salto della Marina americana) sbarcano a Mogadiscio.-Co­
mincia I' operazione multinazionale di «ingerenza umanita­
ria», in base alla risoluzione 794 approvata dall' Onu il 3 di­
cembre. 11 dicembre. I due principali leader somali rivali, il 
generale Mohammed Farah Aidid e il presidente ad interim 
Ali Mahdi, firmano un accordo in sei punti che prevede l'im­
mediata cessazione di ogni ostilità . 12 dicembre. Due eli­
cotteri Usa da combattimento rispondono al fuoco di un au­
toblindo nei pressi dell' ambasciata americana. Muoiono due 
somali. E' la prima sparatoria con vittime. 13 dicembre. Arri­
vano i primi militari italiani e comincia l'operazione Ibis, nel­
l'ambito di Restore Hope. L'Italia prevede l'impiego di circa 
2.300 uomini. 15 gennaio 1993. Ad Addis Abeba. in Etiopia, 
i capi delle 14 fazioni somale raggiungono un accordo per un 
immediato cessate il fuoco sul)' intero territorio nazionale e 
per il disarmo. 23 gennaio.: Comincia la battaglia per il con­
trollo di Chisimaio fra gli uomini del generale Mohamed Her-
shi Morgan e quelli dei capi della regione, Mohamed Farah 
Aidid e Omar Jess. Secondo la Croce Rossa sono le 43 vittime, 
tutti somali. 7 febbraio. Sulla strada per Balad, alla periferia 
di Mogadiscio, alcuni uomini a bordo di un'auto sparano 
contro tre automezzi della Folgore. I militari italiani rispondo­
no e uccidono due somali. Sono le prime vittime dei soldati 
italiani. 28 marzo. Ad Addis Abeba, al termine della «Confe­
renza di riconciliazione nazionale somala», i capi somali rag­
giungono un accordo che prevede un «Consiglio nazionale 
transitorio». 4 maggio. Il generale americano Robert Jonh-
ston cede il comando delle forze alleate al generale turco Ce-
vik Bir. La Restore Hope diventa Unosom 2.5 giugno. Guerri­
glieri somali uccidono 23 caschi olu pachistani e ne feriscono 
altri 50. 17 giungo. Nella notte tra il 16 e il 17 giugno aerei 
americani AC-130 bombardano la zona circostante la resi­
denza di Aidid. Mille caschi blu danno la caccia ad Aidid sen­
za successo. Muoiono oltre 60 somali e cinque soldati Onu. 2 
luglio. Miliziani di Aidid tendono un' imboscata ai soldati ita­
liani nei pressi del check-point Pasta a Mogadiscio. Tre milita­
ri italiani muoiono, 22 rimangono feriti. 12 luglio. A causa di 
un nuovo attacco Usa contro i miliziani muoiono 8o somali. 
La folla uccide quattro giornalisti. 14 luglio. L'Onu chiede il 
richiamo in Italia del generale Bruno Loi, comandante del 
contingente italiano in Somalia. 8 agosto. A sud di Mogadi­
scio, una mina comandata a distanza esplode e uccide quat­
tro marines americani. 10 agosto. Un elicottero Cobra, per 
difenderne un altro, spara contro seguaci di Aidid: muoiono 
sette somali. 11 agosto. 11 governo italiano decide il ridispie-
gamento delle truppe italiane fuori Mogadiscio. 30 agosto. 
Al «quarto chilometro», a Mogadiscio, 50 rangers americani 
arrestano per errore otto funzionari dell' Onu. 1 settembre. 
Comincia il ridispiegamento degli italiani a nord di Mogadi­
scio. 5 settembre. Il gen. Bruno Loi toma in Italia, avvicenda­
to dal gen. Carmine Fiori. 5 settembre. Sulla strada fra i • 
check-point Pasta e Ferro, guerriglieri somali attaccano una 
pattuglia di caschi blu nigeriani uccidendone sette. Muoiono 
anche 20 somali. 13 settembre. In scontri tra miliziani e for­
ze dell' Onu, muoiono 20 somali. Tre rangers Usa sono feriti. 

studente in medicina. 
La morte di Righetti ha rin­

novato il dolore della popola­
zione locale che già lo scorso , 
due luglio pianse la scomparsa 
dell'incursore- Stefano Paolic-
chi, 30 anni, di Marina di Mas­
sa, e che avrebbe dovuto spo­
sarsi lo scorso 29 agosto. La 
notizia della seconda vittima 
nella provincia di Massa Carra­
ra ha suscitato una nuova on­
data di dolore e molte persone 
si sono recate nell'abitazione 
dei Righetti per esprimere cor­
doglio ai familiari. 
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é DALL'INDIGNAZIONE 
PASSA ALL'AZIONE 

Desidero maggiori informazioni • Desidero iscrivermi 
versando minimo L. 15000 (meno di 21 anni) D minimo 
L. 30000 (Socio ordinario) D minimo L. 70000 (Socio 
sostenitore), D minimo L 1.000.000 (Socio a vita) U 
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